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Omelia di Pasqua

Lamezia Terme, Cattedrale, 16 aprile 2006 

«Sono risorto e sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano, è stupenda per me la tua saggezza. Alleluia».
1.
Un fremito pieno di stupore prende tutta la Chiesa, che esulta di gioia nel sentire quest’antifona: è Gesù stesso, in prima persona, che l’annuncia e si presenta a noi: Sono ri​sorto e sono con te. Parole sem​plicissime che ci rivelano una compa​gnia non provvisoria, non effimera, ma la certezza di una presenza fe​dele. Qui è il cuore della resurrezione. Nel fluire confuso degli eventi, la Chiesa ha trovato il suo centro, ha scoperto il suo punto di appoggio: Gesù, il Risorto, il Signore è con noi, per sempre. La morte è stata ingoiata, spunta la vita. Gesù Risorto è l’uomo nuovo che, passando attraverso la morte, l’ha sconfitta per sem​pre. In Lui noi troviamo la sicura speranza che non siamo più soli, che la morte non è l’ultima parola, ma abbiamo la vita nuova che rice​viamo da Lui.

2.
La liturgia di questo giorno di Pasqua orienta la nostra attenzione sulla forza di questo evento e sulla testimonianza che rendono i disce​poli. Il Signore è risorto. È una notizia sconvolgente. Tutti corrono. Ma tutti cercano Gesù tra i morti. Le donne, prime testimoni, sono coinvolte nella scoperta di una vita invisibile. Infatti scoprono che Gesù è assente e corrono a dare questo annuncio ai discepoli. Pietro e il discepolo che Gesù amava si recano al sepolcro per verificare l’accaduto, ma anche loro possono solo constatare l’assenza del corpo di Gesù. Solo del di​scepolo l’evangelista scrive che, entrando nel sepolcro e vedendo il su​dario e le bende, «vide e credette». Il discepolo vide i segni e credette alla resurrezione di Gesù. Egli, l’unico discepolo rimasto ai piedi della croce, è ora in grado di cogliere anche i segni della vita nel luogo della morte.
3.
La resurrezione di Gesù mette in questione allora la nostra fede. Siamo infatti coinvolti come le donne e i discepoli a cambiare prospet​tiva. Accogliamo la novità di vita che si presenta diversamente da come ce la aspettavamo. Noi tante volte preferiamo restare attaccati alle no​stre morti che uscire dal sepolcro e vivere! È la Presenza del Risorto, il dono del suo Spirito, l’unica forza che ci fa vivere la gioia anche in mezzo alle tribolazioni (cfr. 1Pt 1,6-9).


La risurrezione di Gesù dai morti è l’emergere della vita, che è sot​tratta definitivamente alla morte e nei confronti della quale la morte è impotente. «Cristo risuscitato dai morti non muore più, la morte non ha più potere su di Lui... Per il fatto che egli vive, vive per Dio». (Rm 6,9s). La fede nella resurrezione è il cuore del nostro credere. È il dono della vita per amore,che ci fa vivere; perché l’amore è vita che non muore! 

4.
La risurrezione di Gesù mette in questione la nostra testimo​nianza, perché nella nostra vita si deve vedere che siamo uomini e donne della risurrezione. Gli altri incontrano il Risorto anche attraverso le nostre persone. La vita nuova, l’uomo nuovo, viene fuori, deve essere visibile. Come si vede l’uomo nuovo? In primo luogo attraverso l’incontro personale con il Signore Gesù, il Risorto; ma poi questo uomo nuovo si deve vedere nella città.

Gli apostoli rendevano testimonianza. Pietro pieno di franchezza, annuncia la Buona Notizia della resurrezione di Gesù a tutti; il timido e impulsivo pescatore di Galilea diventa la guida, che indica la strada verso l’accoglienza del Risorto. 

5.
Così per noi, carissimi. «Quanto più sono incerte le carte della rotta, tanto più è indispensabile una bussola sicura», scriveva Vittorio Bachelet. Il Risorto è la nostra bussola. Con la sua vita donata per amore, ci fa scoprire l’arte di costruire insieme il bene comune, educa i suoi a un nuovo stile di cittadinanza, apre la mente verso orizzonti più ampi. È il Risorto che, squarciando le tenebre della morte, ci offre la possibilità di una vita nuova, qui, oggi, per noi.

«Se siete risorti con Cristo cercate le cose di lassù», ci esortava l’apostolo. Cosa sono le cose di lassù da ricercare? Non si tratta di vi​vere estraniandosi dalla storia, ma di abitare la storia, la città, portando in essa i germi della Resurrezione. Il Risorto ci mostra che la vita nuova consiste nell’assumere alcune virtù che non riguardano solo la fede, ma anche la nostra capacità di stare nel mondo da uomini nuovi e liberi. Queste virtù sono virtù civiche, veramente contagiose. È il Risorto che dona ai suoi - e quindi anche a noi - la forza e la mitezza, il coraggio della verità e l’attenzione a ogni persona, la centralità della persona umana, la giustizia e la pru​denza, la trasparenza e la legalità, la disponi​bilità a sopportare e la forza per resistere in nome di un valore più grande. Tutto questo carissimi, si condensa in una parola. È la testimo​nianza, la martyría, fino alla fine, come il Maestro. La martyría è il dono del Risorto.
Non è un caso che nella storia della nostra nazione, le persone che hanno contribuito di più alla crescita civile, politica e sociale, siano state quelle non solo dotate di robustezza di pensiero, ma che hanno unito a questo la gratuità di un servizio, che ben lungi dalla ricerca di propri vantaggi, si è speso fino a pagare di persona, perché la testimonianza ha un prezzo: la vita! Questo non si improvvisa. È necessaria una forma​zione umana, cristiana, civica, una cultura sociale fondata sulla solida​rietà, disposta al dialogo, credibile, capace di farsi capire da tutti e quindi capace di far sentire che la vita sociale e politica non è uno sce​nario nel quale ci muoviamo e viviamo, ma che ci appartiene come co​munità.
Sono convinto che una ripresa civile ci sarà se, guidati dalla Presenza del Risorto, sapremo essere poveri, per arricchire tutti, “liberi dall’avidità di possesso e dalla smania di potere”. Queste sono le morti che il Signore ha distrutto. Lasciamolo entrare. Permettiamogli di par​larci ancora. Accogliamo l’annuncio e la vita nuova che viene da Lui: Cristo è risorto; è veramente risorto!

La resurrezione di Cristo «ci dà questa certezza: nonostante tutta l’oscurità che vi è nel mondo, il male non ha l’ultima parola. Sor​retti da questa certezza potremo con più coraggio ed entusiasmo impegnarci perché nasca un mondo più giusto» (Benedetto XVI, Udienza generale, 12 aprile 2006), nel quale rinasce la vera speranza, perché “Cristo, mia speranza, è Risorto”. Alleluia.
